
Il direttore delle Dogane Christian Bock chiede ai suoi dipendenti di ‘sporcarsi le mani’

Il confine non è chiuso in ufficio
Secondo il sindacato Garanto
molti impiegati sono ‘furiosi’.
Anche perché ‘Meh Dräck’ (‘più
sporcizia’) è riferito a un video
musicale girato in un porcile. 

Bare/L.B./MA.MO

“Più sporcizia”, o, con altre parole, ‘spor-
catevi di più le mani’. A chiederlo ai pro-
pri subordinati è il direttore dell’Ammi-
nistrazione federale delle dogane (Afd)
Christian Bock in un bollettino informa-
tivo interno. Concretamente, domanda
ai suoi quadri superiori delle Guardie e
del personale doganale di uscire dalla
comodità dei loro uffici e prestare servi-
zio con gli agenti “durante la notte, il fine
settimana, quando fa freddo e piove”.
Ed è subito polemica: non tanto (o non
solo) per la richiesta in sé, ma soprattutto
per l’espressione usata da Bock tratta da
una canzone del cantante rock Chris von
Rohr che, nel video, ha come sfondo un
porcile. «Si tratta di una chiara provoca-
zione», afferma a ‘laRegione’ Heidi Reb-
samen, segretaria centrale del sindacato
del personale delle dogane e delle guar-
die di confine Garanto. “Molti collabora-
tori si sentono ingannati e sono furiosi”,
si legge in una lettera inviata a Bock dal
sindacato e pubblicato sul suo sito. Inol-
tre, “le parole sono demotivanti”. Insom-
ma, il direttore «ha passato il segno», sot-
tolinea Rebsamen, «inimicandosi così il
personale. Ci chiediamo perché si com-
porti in questo modo». 

Va però anche detto che  il termine “Meh
Dräck”, ovvero più “più sporcizia” – uti-
lizzato da Bock nella sua comunicazione
datata 1° luglio – è diventata parola sviz-
zera dell’anno 2004. Con questa espres-
sione, scrive il direttore dell’Afd, “von
Rohr in veste di membro della giuria del
talent show ‘MusicStar’, aveva criticato il
modo di fare artificioso dei candidati,
chiedendo più autenticità. In seguito il
termine è diventato uno slogan cult im-
piegato anche in altri ambiti e, in genera-
le, come esortazione per dimostrare più
coraggio e propensione al rischio”.
Chiedendo “Meh Dräck”, Bock intendeva
quindi domandare ai quadri superiori
delle Guardie di Confine – secondo la
nota interna – di non sedere negli uffici,
ma di prestare servizio assieme agli
agenti. Si augurava inoltre che in seno
all’Amministrazione federale delle doga-
ne vi fossero “più responsabili” che non
decidano solo nuove regole, “ma che le
testino nella prassi e, se attuabili, le viva-
no in prima persona”. E ancora: “Più co-
raggio per semplificare i processi in
modo radicale e per analizzarli in modo
critico, più colloqui a tu per tu e meno
voci di corridoio, più contegno nel mette-
re in primo piano il nostro mandato –
vale a dire garantire la sicurezza globale
al confine, a favore della popolazione,
dell’economia e dello Stato – e non il pro-
prio ego”.
Resta il fatto che, secondo Rebsamen, in
questo modo Bock «critica fortemente i
quadri. Inoltre, i dipendenti della Confe-
derazione applicano la legge». Quindi

non hanno chissà che margine di mano-
vra. «Ma il signor Bock si immagina al-
tro». Insomma, «sollecita pratiche che
non si possono realizzare».
Il problema sta poi anche nell’atteggia-
mento del direttore: «Se qualcuno critica
le sue idee, non è per niente contento».
Addirittura, «le persone hanno paura di
lui», sottolinea la segretaria centrale di
Garanto. Il sindacato esige quindi da
Bock – nella lettera a lui inviata – “mag-
giore rispetto per l’impegno del persona-
le dell’Afd nei progetti e nei programmi
innovativi”, nonché “riconoscenza per
tutti coloro che sono stati destabilizzati
dalle Sue mire riformiste e che nono-
stante tutto continuano a fornire un otti-
mo lavoro”. 
Questa vicenda sembrerebbe però l’ulti-
ma di una serie di malumori all’interno
dell’Afd, affiorato proprio con l’arrivo del
direttore Bock. «Da quando è arrivato
lui – precisa Rebsamen –, molti ci dicono
che non si sentono rispettati, in partico-
lare in merito al lavoro che svolgono.
Sembra che improvvisamente tutto
quello che fanno è sbagliato. Tanti si sen-
tono quindi messi in discussione».
Da noi contattata, l’Afd ci ha risposto – in
una breve email – che  sono anche giunte
“numerose reazioni positive a seguito
del bollettino informativo”. Inoltre, “la di-
gitalizzazione richiede processi nuovi e,
soprattutto, semplificati”. E questo com-
porta “un cambio di cultura dell’Afd:
meno regole e regolamenti, più controlli
e successi. Questo quanto è stato espres-
so nel bollettino informativo”. Sopra il direttore dell’Afd Christian Bock TI-PRESS
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Pilatus ricorre contro lo stop agli affari con gli arabi
Secondo Maurer, lo scontro 
con Berna deve essere visto
solo come ‘una perturbazione’

Ats

La vicenda Pilatus assume proporzioni
sempre più importanti. Dopo la decisio-
ne presa dalla Direzione politica del Di-
partimento federale degli affari esteri
(Dfae) di sospendere tutte le attività del
costruttore di aerei in Arabia Saudita ed
Emirati Arabi Uniti, la società nidvaldese
ha deciso di fare ricorso al Tribunale am-
ministrativo federale (Taf).

Ieri, in una nota, Pilatus affermava di
aver preso atto della decisione “con gran-
de preoccupazione e incomprensione”.
In particolare, viene ritenuto “inoppor-
tuno” il tempo concesso di 90 giorni en-
tro il quale è stato imposto alla società di
“cessare il supporto logistico sul posto”.
Dieci giorni fa il Dfae aveva infatti deciso
di sospendere le attività dell’impresa nei
due Paesi arabi, perché rappresentano
un sostegno a forze armate e non sono
state notificate come prevede la legge.
Assieme al ricorso l’azienda vuole otte-
nere anche un effetto sospensivo, che in
questo caso non scatta automaticamen-
te, come ha confermato lo stesso Dfae.

Secondo Oscar J. Schwenk, presidente
del Consiglio d’amministrazione di Pila-
tus, si tratta di una pratica inusuale e per
questo è necessario fare una richiesta se-
parata. Schwenk ha poi sottolineato che
la decisione presa dal Dfae potrebbe ave-
re gravi conseguenze sull’immagine
dell’azienda, e che numerosi clienti han-
no già chiesto se anche nei loro Paesi po-
trebbe succedere una cosa simile. Infatti,
il divieto imposto la scorsa settimana
pone Pilatus in una posizione di enorme
svantaggio rispetto agli altri costruttori
di aerei e avrà gravi ripercussioni.
Dal canto suo il Dfae, in una presa di po-
sizione, ha precisato che è stata data una

scadenza di 90 giorni, perché una so-
spensione immediata delle attività di Pi-
latus non sarebbe stata possibile a livello
legale e organizzativo.
Il caso vuole che proprio ieri il Consiglio
federale fosse in visita a Stans, luogo in
cui ha sede la Pilatus. Anche se l’evento
doveva essere un semplice incontro con
la popolazione, il presidente dell’esecuti-
vo nidvaldese Alfred Bossard si è fatto
sentire, affermando che il divieto di ope-
rare in Arabia Saudita ed Emirati Arabi
Uniti danneggia il Cantone, così come la
popolazione. Si tratta di una decisione
che attenta a valori tipici della Svizzera,
come l’affidabilità e il rispetto dei con-

tratti, ha tuonato Bossard, difendendo
quella che è l’impresa più importante del
canton Nidvaldo, con i suoi circa 2’000
dipendenti.
Il presidente della Confederazione Ueli
Maurer ha cercato di stemperare la ten-
sione, sottolineando la collaborazione di
lunga data con Pilatus. Lo stesso Consi-
glio federale vola infatti con un jet della
società nidvaldese. L’attuale scontro
deve essere visto solo come «una pertur-
bazione atmosferica» che non può esse-
re risolta sulla piazza del paese. Secondo
Maurer, la Svizzera è pero abituata a tro-
vare compromessi e anche per questa
turbolenza si arriverà a una soluzione.

Una commissione degli Stati ribadisce:
servono norme più severe per i lobbisti
Un inasprimento delle norme relative ai
lobbisti in Parlamento è necessario. No-
nostante la recente bocciatura da parte
del Consiglio nazionale, la Commissione
delle istituzioni politiche degli Stati (Cip-
S) ha optato per attenersi al proprio pro-
getto di legge.
Attualmente i deputati hanno la possibi-
lità di far accreditare due persone ester-
ne, siano essi collaboratori personali op-
pure lobbisti. Questa regolamentazione
è però stata più volte criticata.
Sulla base di un’iniziativa del ‘senatore’

Didier Berberat (Ps/Ne), la Cip-S ha per-
tanto elaborato un progetto per imporre
maggiori obblighi di trasparenza. A di-
cembre, il testo era stato accolto dagli
Stati ma, il mese scorso, è stato respinto
dalla Camera del popolo.
La commissione ha però deciso, con 6
voti contro 4, di mantenere la sua posi-
zione, hanno indicato ieri in una nota i
servizi del Parlamento. A suo avviso,
l’opinione pubblica a più riprese ha
espresso l’esigenza di una maggiore tra-
sparenza in materia. ATS

Ffs e Bls vogliono trovare un accordo
sul traffico a lunga percorrenza

Tutte dimesse
le reclute intossicate

Ffs e Bls hanno “ripreso il dialogo” per
una futura collaborazione nel traffico
nazionale a lunga percorrenza. Le due
imprese “intendono trovare una soluzio-
ne che metta tutti d’accordo”, hanno in-
dicato ieri le Ffs in una nota.
Queste ultime hanno nel contempo an-
nunciato di aver chiesto al Tribunale am-
ministrativo federale (Taf) una sospen-
sione del ricorso che avevano presentato
contro la decisione dell’Ufficio federale
dei trasporti (Uft) di assegnare alla Bls
due concessioni decennali per le tratte

Berna-Bienne e Berna-Burgdorf-Olten. 
Da alcune settimane Bls e Ffs “stanno
cercando di trovare una soluzione soddi-
sfacente nell’interesse di tutto il sistema
dei trasporti pubblici svizzero”. Una pro-
posta dovrebbe quindi essere presentata
durante il terzo trimestre di quest’anno.
La Bls si rallegra della sospensione del ri-
corso, confermando che da alcune setti-
mane sta negoziando con le Ffs una coo-
perazione. Dal canto suo l’Ust ha indica-
to che accoglierà con soddisfazione una
soluzione concordata tra Ffs e Bls. ATS

Tutti i 50 militari colpiti giovedì da attac-
chi di vomito e diarrea nella caserma
bernese di Jassbach hanno potuto lascia-
re gli ospedali. La causa della malattia,
che ha colpito senza distinzione reclute e
ufficiali, è tuttora da determinare. Sia
l’ispettorato per l’igiene alimentare, sia
un giudice militare hanno avviato un’in-
chiesta. Intanto, ieri è stato reso noto che
anche una trentina di reclute di stanza a
Bière nel Canton Vaud sono state colpite
da disturbi gastrointestinali. Nessuno è
però stato ricoverato. ATS

Nessun voto elettronico in autunno
In nessun cantone si potrà ricorrere all’e-
voting alle elezioni federali di autunno.
Dopo la rinuncia del Canton Ginevra di
un mese fa, ieri anche La Posta si è tirata
indietro promettendo un nuovo sistema
di voto elettronico per il 2020.
Il sistema della Posta, finora adottato da
Basilea Città, Friburgo, Neuchâtel e Tur-
govia, era comunque già stato sospeso in
primavera perché risultato insoddisfa-
cente in termini di sicurezza, dopo che
hacker, su richiesta della stessa azienda,
avevano scoperto falle informatiche nel-
la piattaforma internet.

Ieri, La Posta ha indicato che il sistema di
e-voting impiegato sinora non sarà più
operativo. “Ho deciso di concentrare in
futuro le nostre risorse esclusivamente
alla realizzazione del nuovo sistema”, ha
precisato il Ceo Roberto Cirillo, citato in
una nota. La Posta afferma di essere
giunta a questa conclusione “dopo ap-
profondita analisi e in seguito alla deci-
sione del Consiglio federale – del 26 giu-
gno – di non introdurre per il momento il
voto elettronico come canale ordinario”. 
Nel comunicato l’ex regia ricorda poi che
inizialmente immaginava di passare alla

nuova tecnologia gradualmente dal
2020. Vista la decisione del governo, per
l’azienda non ha però economicamente
più senso sviluppare e gestire due siste-
mi in contemporanea. Per questo motivo
l’esercizio della piattaforma sinora ope-
rativa nei quattro cantoni coinvolti verrà
sospesa e non sarà proposta per le ele-
zioni del Consiglio nazionale in autunno.
Nel contempo l’ex regia si dedicherà allo
sviluppo del suo nuovo sistema di voto
elettronico che dovrebbe essere messo a
disposizione dei Cantoni dal 2020 per
una fase sperimentale. ATS

E-identità, Camere divise
Il disegno di legge sui servizi d’identifi-
cazione elettronica continua a dividere i
due rami del Parlamento. La Commis-
sione degli affari giuridici del Nazionale
(Cag-N) ha infatti trattato le divergenze
ancora in atto, proponendo in quasi tutti
i casi alla sua Camera di mantenere le
proprie posizioni.
In particolare, hanno indicati ieri in una
nota i servizi del Parlamento, la Cag-N si
è occupata del ruolo che deve svolgere la
Confederazione per quanto riguarda
l’identità elettronica (eID). Infatti en-
trambe le Camere hanno già deciso che

lo Stato verificherà e confermerà le gene-
ralità di una persona, ma che saranno
delle società private a rilasciare l’eID.
La Cag-N si oppone (17 voti a 8) alla pos-
sibilità per la Confederazione di acqui-
stare partecipazioni in imprese private
specializzate in materia. Per 17 voti a 8,
esige che nella legge debbano essere
menzionati gli obblighi di diligenza per i
titolari di un eID. Di misura – 12 a 11 – la
Cag-N reputa infine che i fornitori di ser-
vizi di identificazione elettronica non va-
dano riconosciuti e vigilati da una com-
missione indipendente. ATS
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